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[MUSICA POPOLARE 

La cultura 
del folk 

Un libro intelligente, un contributo 
al dibattito attuale sul canto come 

( f strumento di comunicazione e di lotta 
t i ' SERGIO BOLDINI: .11 

canto popolar* strumento 
.»• di comunicatone • di lot
te ta ». Editrice sindacala Ita-
| liana. L. 2.500. 

Genera indubbiamente un 
certo stupore vedere pubblica
to dalla casa editrice della 
CGIL un libro sul canto popo
lare, un libro cioè che. erro
neamente, può sembrare « leg
gero » a chi si raffigura un sin
dacato dei lavoratori come un 
organismo dalla Tacciata gri
gia, impegnato solo nella con
trattazione dei salari, nella va
lutazione di cifre e contratti. 
E invece un tema dì questo 
genere rientra perfettamente 
nel quadro delle iniziative di 
formazione che la CGIL perse
gue anche con il proprio pro
gramma editoriale. I motivi 
sono certamente molti ma tut
ti, si badi bene, di natura po
litica e non certo dopolavori
stica: il tempo libero è di 
competenza sindacale perché 
nella nostra società esso non 
è più « libero », proseguendo 
lo sfruttamento ben oltre le 
ore di lavoro. 

Vediamo dunque di indicare 
con ordine questi motivi. Pun
to primo: 1 mezzi di comuni
cazione di massa (radio, cine
ma, televisione, stampa) sono 
ormai gestiti industrialmente 
secondo la logica del profitto 
dal gruppi del potere econo
mico. L'accaparramento delle 
testate dei quotidiani da par
te di chi con l'informazione 
non ha apparentemente nulla 
a che fare, il ricatto econo
mico perpetrato attraverso il 
controllo delle inserzioni pub
blicitarie, la trasformazione 
delle librerie in supermercati 
di copertine: sono queste tut
te prove drammaticamente ap
pariscenti dell'attacco alla li
bertà di informazione. Succe
de allora che di fronte a tanto 
strapotere e tanto dispiego di 
mezzi, i lavoratori e le loro 
organizzazioni debbano sfrut
tare tutti i modi, anche e so
prattutto quelli più « poveri ». 
per comunicare e diffondere i 
contenuti delle loro lotte. 

E il canto è uno di questi, 
forse il più naturale e sponta
neo, di certo il più immediato 
e creativo: e anche se non tut
te le canzoni popolari sono ri-

' voluzionarìe o di lotta, perfino 
nei brani più qualunquisti c'è 
sempre un fondo di buon sen
so materialista che pone in 
primo piano la condizione degli 
sfruttati. Avere piena cogni
zione della funzione comunica
tiva di tale mezzo di espres
sione è dunque di fondamen-

j L tale importanza proprio in vi-
* sta delle lotte di rinnovamen

to che I lavoratori portano 
avanti. 

Una seconda ragione e costi
tuita dal fatto che la canzone 
popolare permette di capire 
l'originalità e la profondità 
della cultura delle classi che 
Gramsci diceva subalterne: u-

na cultura che ha trovato mez
zi diversi dal libro scritto per 
esprimersi, ma che ne possie
de la stessa dignità. Diffonde
re e far capire la musica 
folk diventa allora un modo 
per far si che il proletariato 
si liberi dal complesso di in
feriorità che da secoli le clas
si dominanti hanno cercato di 
imporgli nei confronti della 
Cultura. Il che non significa 
esaltare la contrapposizione, 
chiudersi nella gabbia di una 
improbabile « alternativa », ma 
rinsaldare la coscienza del 
processo di nappropriazionc di 
(ulta la cultura che oggi il 
proletariato sta perseguendo. 

Per comprendere il terzo 
motivo occorre fare un passo 
avanti. Sappiamo benissimo 
che le classi dominanti non 
stanno certamente a guardare 
inerti le avanzate del movi
mento operaio, ma cercano 
anzi di frenarle, magari con
fondendo le acque nel fronte 
avversario. La canzone popo
lare diventa un punto di rife
rimento, un simbolo di lotta, 
uno strumento di riscatto cul
turale? Ed ecco che essa vie
ne trasformata in fenomeno 
di consumo, moda. « Fischia il 
vento » diviene « Kazaeiok », il 
dialetto si trasforma in carica
tura da avanspettacolo, la 
cantante che « non ha l'età » 
fa diventare il brano contadi
no un illanguidito motivo d' 
amore. 

Ciò che conteneva fermenti 
critici viene riproposto al più 
acritico consumo: non solo, 
ma privato del contesto origi
nale, non vuol più dir niente. 
Ve la immaginate infatti, la 
canzone della Resistenza, op
portunamente epurata, fi
schiettata dal commendatore o 
dal petroliere: quale forza po
trà mai conservare? Un cor
teo di protesta sembrerà fa
talmente una gita scolastica. 
Al di là dello scherzo: l'alie
nazione del linguaggio servi
rà da valido supporto per per
petuare l'alienazione sociale. 
Ecco dunque la terza ragione 
che rende valida l'attenzione 
verso la - musica popolare: 
mantenerne lo spirito critico, 
sviluppare l'espressività di chi 
e sprovvisto degli altri mezzi 
di produzione culturale . 

Questo tipo di analisi Ser
gio Boldini ha Intelligente
mente delineato con dovizia di 
documenti originali. E il vo
lume è uscito in un momento 
opportuno, proprio mentre sì 
è sviluppato (su questo gior
nale, e nei festival) un serrato 
dibattito sulla musica popola
re. A questo dibattito BoUini 
dà un contributo fondamenta
le, mettendo in risalto quanto 
la questione della maggiore o 
minore fedeltà interpretativa 
sia priva di frutti in confron
to col ben più centrale prò-
btema della funzione comuni
cativa del folklore musicale. 

Omar Calabrese 

BIOGRAFIE 

•' i-,, 

NOVITÀ 
J. H. FABRE: • I deva-
alatori » < I servitori • a 
• Oli ausiliari », tra vali, 
singoli, Somogno, L. 1.200 
cadauno. 

Quael 50 anni e! separano 
dalla prima edizione, presso 
Sonzogno, di queste opere di 
Fabre. L'editore, riproponen
dole tiene a ricordare che le 
numerose Illustrazioni del te
sti — a tratto e fuori testo — 
sono le stesse della edizione 
del 1928. Nel primo volume 
l'autore parla degli Insetti de
vastatori dell'agricoltura; nel 
secondo narra la vita, e le 
abitudini degli animali dome. 
atlcl: nel terzo racconta di 
quegli animali, che pur non 
essendo domestici, ci vengo
no in aluto distruggendo lar
ve e insetti dannosi all'agri' 
coltura. 

GIOVANNI FRANCESCO 
STRAPAROLA: • L« pia
cevoli notti ». Laterza, 2 
voli., !.. 2.900 ciascuno. Re
print. 

E' la riproduzione dell'edi
zione curata da Giuseppe 
Rua nel 1927 per la collana 
«Scrittori d'Italia», una edi
zione meno ricca rispetto A 
quella, ordinata dallo stesso 
Rua per un'altra Casa editri
ce, qualche anno prima. Se
condo Il canone boccacclano, 
ma senza il vigore del nostro 
grande narratore, Straparola 
mette Insieme una allegra 
brigata di dame e gentiluo
mini che si raccontano con
venzionali «favole». Il prez
zo de: due volumi — trattan
dosi di un reprint — ci sem
bra elevato. 

MAKSIM OORKIJ: «Le
nin ». Editori Riuniti, pa
gine 125, L. 1.000. 

Un breve, intenso, appas
sionato ritratto de! rivoluzio
narlo russo firmato da un 
biografo d'eccezione. Massi-
Ma OorkiJ. Scritto « verssn-

Gentile e il fascismo 
Vani e fuorvianti sono stati i tentativi di separare il pensiero del filosoft 
dal suo approdo politico — L'ampio studio di Manlio di Lalla nel centena
rio della nascita — Il netto giudizio di Palmiro Togliatti dell'aprile 1944 

MANLIO DI LALLA, «Vi
ta di Giovanni Gentile », 
Sansoni, pp. 54». L. 4.000. 

« Sarà bene fare ritorno ad 
una visione integrale dell'uo
mo e della sua vita, del pen
siero e dell'azione»: questo 
scriveva Togliatti su l'Unità 
di Napoli del 23 aprile 1944, 
salutando l'esecuzione di Gio
vanni Gentile, avvenuta una 
settimana innanzi a Firenze 
e avvertendo l'impossibilità 
di distinguere « il pensatore 
dal bandito politico, lo scrit
tore di libri di pedagogia dal 
camorrista, corruttore di tutta 
la vita intellettuale italiana 
(...): il filosofo dal traditore 
della patria ». Certo la con
danna e In sdegno che « non 
conoscono limiti, quando sgor
gano in modo esclusivo dal
l'amore per il proprio paese, 
e da quei principi universali 
di moralità e di giustizia che 
vivono nel cuore del popolo 
e che nessun sistema di fi
losofici imbrogli potrà mal of
fuscare » possono e debbono 
stemperarsi a distanza di tan
ti anni, affinarsi nella valu

tazione fredda di quella vi 
cenda e di quell'esito dram
matico, ma l'indicazione rìi 
Togliatti conserva tutt'oggi, e 
a maggior ragione, la sua va
lidità, anche perché voleva 
essere al tempo stesso com
mento di un atto e indicazio
ne di metodo, criterio di giu
dizio a cui attenersi. 

Vani e fuorvianti sono stati 
Infatti i tentativi di separare 
il pensiero di Gentile dal .-.uo 
approdo politico, di riscattare 
le venature moderne della 
sua speculazione dall'abbrac
cio soffocante con le struttu
re del regime, all'interno del 
quale si pose, più che come 
filosofo « ufficiale », sovente 

contrastato e posto In disparte, 
come organizzatore di cultura 
e mediatore indispensabile 
del consenso di vasti settori 
di intellettuali. Non fu fasci
sta per sbaglio, né vittima di 
un drammatico equivoco: af
fermare questo sarebbe far 
torto alla specifica e torbida 
grandezza di un uomo che 
vide coerentemente nel fasci
smo lo sbocco di una tradizio
ne di pensiero liberale che 

do lacrime» per la morte di 
Lenin fra il gennaio e il feb
braio del 1924, poi a lungo 
rielaborato, questo ritratto ri
vela la capacità dello scrit
tore russo di collegare, scri
ve Ignazio Ambrogio nella 
nota Introduttiva, t tratti in
dividuali di Lenin «con l 
momenti essenziali della lot
ta rivoluzionarla ». Completa
no I! volumetto alcune lette
re scritte da Lenin a OorkiJ. 

ALEKSANDR A. KU-
SIN: «Marx e la tecni
ca ». Mazzotta, pp. 129, Li
re 1.800. 

Un contributo marxista al 
dibattito su tecnica e socie
tà. L'autore del saggio, uno 
studioso sovietico di proble
mi della scienza e della tec
nica, riprendendo l'analisi 
sviluppata da Marx sulla tec
nologia e sulla scienza, di
fende Il carattere rivoluzio
narlo della tecnologia contro 
corte mistificazioni antiscien
tifiche e tardo Illuministiche 
con cui l'ideologia boghese 
tenta di addebitare alla tec
nica una funzione di ostacolo 
«Ila cosiddetta « liberazione 
dell'uomo », 

ROGER PORTAL. • GII 
slavi ». Editori Riuniti, 
pp. 470. L. 9800. 

Nella collana di Stona che 
fu diretta da Ernesto Ragio
nieri, un grosso volume sullu 
storia delle popolazioni slave, 
europee ed asiatiche dall'VIIl 
al XX secolo. Diviso in cin
que parti. Il libro si disco
sta dalla storiografia tradi
zionale e perviene a una va. 
sta sintesi che e Insieme sto. 
ria della civiltà materiale, 
sociale, politica, e delle ope
re culturali di un insieme 
multinazionale che oggi, più 
che mai. si avvia verso la 
solidarietà nel socialismo. 

DIDATTICA 

Dal giornale 
dei bambini 

«Tutti uniti • (• I giornali 
scolastici del bambini del
l'Isolotto») l e II volume 
a cura di Luciano Gori, pa
gine 155 e pp. 186. L. 2.800 
e 3.500. Emme Edizioni. 

Sono raccolti in questi due 
volumi i lavori — pubblicati 
nel giornaletto di classe — 
che i bambini della sezione e 
della scuola elementare del
l'Isolotto di Firenze hanno fat
to assieme e con 11 loro mae
stro Luciano Gori. negli anni 
che, andando dalla I alla V 
classe, coprono il quinquen
nio 1969-1974. 

Conversazioni, testi collctti
vi e individuali, storie inven
tate, cronache, interviste, poe
sie, disegni si susseguono sen
za nessun ordino apparente, 
ma la varietà dei mezzi 
espressivi e dei temi affron
tati anziché nuocere all'unità 
delle due raccolte, l'accentua, 
dandole risalto. 

Protagonista dei due volu
mi è infatti il processo di cre
scita (fisica e intellettuale, di
remmo meglio, anzi, cultu
rale) di questo gruppo di bam
bini, nei quali, pagina per pa
gina, vediamo svilupparsi le 
personalità individuali e la 
consapevolezza collettiva, le 
meravìglie della fantasia e la 
logica del ragionamento, la 
capacità d'analisi e la sen
sibilità dell'intuito, man ma
no che il gruppo acquista cu
riosità e raziocinio, interessi 
e ragionevolezza, mai perden
do l'ingenuità e la freschezza 
dell'età infantile, ma accanto 
avanzando nella formazione 
di una coscienza matura. 

La lettura di questi testi in
fantili, lungi dal risultare 
stucchevole o scontata, prende 
sempre di più, pagina su pa
gina forse perché appartenen
do i lavori ad un arco intero 
di cinque anni il lettore si 
sente testimone e partecipe 
dello svolgersi e del conclu
dersi di un processo didattico 
e pedagogico di straordinario 
valore. 

Dice Don Mazzi (il sacer
dote della Comunità dell'Iso
lotto), nella prefazione al pri
mo volume, di aver letto I 
giornalmi « tutti d'un fiato » e 
di averne tratto aiuto « a ca
pire la mìa vita e quella di 
tanti uomini ». Certo si e che 
questi due libri non dovreb
bero mancare in nessuna bi
blioteca di classe e di scuola 
(elementare o media che sia), 
perché sono di grandissimo 
aiuto se non altro a « capire 
meglio ». per dirla con Don 
Mazzi, cosa può essere la 
scuola e come è possibile che 
essa dia un contributo deter
minante a far crescere bam
bini « protagonisti ». sereni, 
fiduciosi, allegri, e assieme 
interessati, colti, impegnati, 
resi più saldi nel legame che 
la scuola li ha guidati a strin
gere in modo nuovo e più giu
sto con la famiglia e con la 
società. 

Anche solo una brevissima 
indicazione delle favole più 
belle (certo, come scrive Don 
Mazzi, quella di Gugù e ecce
zionale), delle poesie, dei dia
loghi, delle riflessioni, delle 
cronache, dei disegni miglio
ri, ci sembrerebbe una con
cessione al rituale della « scel
ta », che invece qui non può 
e non deve Tarsi, perché ap
punto è l'interezza, l'unità del 
materiale dei due libri (che è 
poi evidentemente, l'interezza 
e l'unità dell'insegnamento di 
Gori) che dà la misura piena 
dell'eccezionale valore del la

voro di questi cinque anni di 
scuola. 

Due libri non da legger 
quindi solo con grande dilet
to, ma anche due testi che 
rinsaldano la fiducia nella 
scuola nuova, democratica 
che può esistere (ed esiste) 
già oggi e che contribuisce 
alla scoperta di quanto la fa
miglia, la scuola, la società 
potrebbero dare (e nel caso 
dell'Isolotto già danno) ai 
bambini per farli crescere 
(come scrive appunto Gori nel
la presentazione) allegri e 
saggi, consapevoli e felici, col
ti e generosi. 

Marisa Musu 

Una storia 
del diritto 

romano 
FRITZ 8CHULZ: «Storia 
della giurisprudenza roma
na ». Sansoni, pp. XXI I -
857, L. 4.400. 

Frltz Heinrich Schulz (1876-
19S7) Insegnò nelle universi
tà tedesche fino al 1934, an
no In cui abbandonò l'Inse
gnamento per sfuggire al re
gime nazista e riparare In 
Inghilterra. Fu uno dei più 
insigni cultori della scienza 
romanistica. 

Nel Princìpi del diritto ro
mano lo Schulz aveva cer
cato di enucleare 1 concetti 
fondamentali cui si Ispirava
no 11 pensiero e la dottrina 
romana in materia di diritto 
e di giustizia. In questa Sto
na della giurisprudenza ro
mana (la cui traduzione ita
liana è stata condotta tenen
do presente l'edizione tede
sca curata dal Fiume basan
dosi sul manoscritto origina
le) egli si propose di analiz
z i le Il metodo, il carattere, 
1 procedimenti della giuri
sprudenza, «la più pura e 
originale ««pressione del ge
nio romano», nelle successi
ve fasi del suo sviluppo, e di 
Illustrarne la posizione nella 
vita e nella cultura delle di
verse epoche. 

I. 

non aveva mai conosciuto ac
cezioni liberaldemocratiche. 
ma che aveva anzi teso a 
scindere e separare netta
mente il liberalismo dalla de
mocrazia, attributo caauco e 
passeggero che poteva o me
no, per ragioni di opportunità 
politica, congiungersi ad esso. 

Fu Gentile, in questo senso, 
il filosofo più coerente del
l'» ideologia italiana » più che 
del fascismo, e al regime le
gò !e sue sortì. In maniera 
pressoché naturale e sconta
ta, fino all'appello pubblio 
e tardivo a stringersi attorno 
al « duce » commissionatogli 
nel giugno '43 in una Italia 
già in sfacelo e fino alla par
tecipazione alla avventura 
abietta di Salò. 

Della centralità e del peso 
di Gentile nella cultura ita
liana si era ben reso conto 
Togliatti, che anche negli an 
ni che secondo gli stereotipi 
correnti sarebbero stati dedi 
catl esclusivamente al con
fronto retrospettivo con Croce, 
riconosceva come la « cor
rente dominante » nell'alta cul
tura fosse stata l'idealismo 
attuale, e come di esso fosse-
venuto meno il gergo, ma 
continuassero pure a circola
re « varianti rabberciate ». 

Gentile aveva offerto in
ratti una visione organica e 
totalizzante della società e 
dello Stato, che non a caso 
ha continuato in tutti questi 
anni ad affascinare gli inte
gralisti di qualunque tendenza. 
Per molte vie, in effetti, si 
torna a Gentile, e scalzare li-
venature gentiliane ancora ri
correnti nella cultura italiana 
è opera strettamente collegata 
all'affermazione di una società 
libera e aperta, di un con
fronto e di un concorso delle 
correnti popolari della società 
italiana nella loro concorde 
autonomia e individualità. 

Si torna a pensare alla vi
cenda unitaria del pensiero e 
dell'azione richiamata da To
gliatti leggendo questa Vita 
di Giovanni Gentile di Manlio 
di Lalla, che costituisce la 
prima ampia biografia del per
sonaggio e l'apporto più note
vole suscitato dal centenario 
gentiliano. All'autore, che è 
uno dei collaboratori più colti 
de « La Nazione > di Firenze, 
va riconosciuto il merito di 
non aver tentato di separare 
Gentile dal fascismo, e dì 
non aver cercato di masche
rare il suo atteggiamento, 
che è di sostanziale, anche 
se non piena e indistinta, ade
sione. Ricca di particolari uti
li e inediti, è opera di cui 
si può consigliare la consul
tazione anche ai lettori non 
moderati, appunto perché l'au
tore esplicita le sue convin
zioni in maniera tale da non 
indurre in equivoco il lettore 
meno avvertito. La polemica 
del di Lalla è infatti costan
te contro « certo antifasci
smo», cioè l'antifascismo in 
genere, nel delineare la figu
ra di Gentile: singoli giudizi 
e tesi sostenute nel volume 
andranno esaminati e corretti 
in maniera attenta e distesa 
in altra sede: qui ci preme 
unicamente una doverosa pun
tualizzazione su una polemi
ca odiosa e penosa, quale 
quella sulla fine di Giovanni 
Gentile, che l'autore ha voluto 
riesumare a conclusione del 
suo libro. 

Non c'è mai stata alcuna 
divisione, né alcun imbaraz
zo, tra i comunisti nel valu
tare quello che Togliatti de

finì « atto di risanamento tli-l 
la vita del nostro Paese ». Ty 
gliatti e Curiel. Antonio Ban 
fi e Concetto Marchpsi esprcs 
sevo allora con nobiltà d'ac
centi la consapevolezza che 
quell'atto si inscriveva nella 
logica del processo di libera
zione nazionale, che esigeva 
la massima unità fra tutte le 
forze antifasciste, ma anche, 
e necessariamente, la massi
ma intransigenza nei confron
ti dei traditori e dei servi 
dello straniero. Non è un ca
so che l'esecuzione di Giovan
ni Gentile sia uno dei primi 
atti della « politica di Saler
no ». Che a poche settimane 
dal massacro dei partigiani 
fiorentini al Campo di Marte 
il filosofo della reazione ca
desse per mano operaia è 
fatto che esprimeva la tragi
ca logica di una lotta dura 
e, insieme, era simbolo aspro 
di un risveglio nazionale e di 
classe che andava maturando. 

G. Santomassimo Una foto dal bel libro di Meri Franco-Lao « Tempo di tango»: 
I due campioni sudamericani di tango 1946 Mario El R«ta
rino • Nani Esplnosa. 

LE MODE CULTURALI 

Tempo di «revival » 

Certe volte pare di assistere alla sceneggiatura di una ricerca di archivio; 
in altri casi invece vi è una genuina esigenza di recupero culturale 

GIOVANNI GANDINI: • Il 
mondo. Una catalogo-flash 
di oggetti anni '30-'40. La 
prima guida al moderna
riato ». Rizzoli, pp. 190, Li
re 4.500. 

M E R I FRANCO-LAO: 
« Tempo di tango. La sto
ria, lo sfondo sociale, I te
sti, I personaggi, la for
tuna e II revival ». Bom
piani, pp. 225, L. 5.000. 

Il mondo, avverte Gandhi! 
nella sua prefazione a un li
bro prevalentemente visivo, è 
un catalogo-flash di oggetti 
che vanno dall'inizio degli an
ni trenta al primo entro-dopo-
guerra, con qualche corsivo 
che serve da contrappunto e 

da atmosfera. Consapevol
mente questo repertorio di im
magini a molti familiari non 
è completo e rigoroso: l'inte
resse consiste nella riscoper
ta di oggetti e figure per ri
considerarli in un'ottica di
versa. Colui che sfoglia que
ste pagine potrà magari ram
maricarsi di aver gettato fra 
i rifiuti o spezzato parecchi 
dei cimeli rivisitati dal cata
logo, ma il più delle volte, 
e contrariamente a quanto si 
tende a far credere nella ge
nerale spinta consumistica al 
« modernariato ». non si trat
ta di cose di grande valore 
economico. 

In effetti l'autore, paralle
lamente alle immagini rìpre-

SAGGISTICA 

Magia della 
metafora 

ADA FONZI - ELENA NEGRO SANCIPRIANO: «La 
magia delle parole alla riscoperta della metafora », 
Einaudi, pp. 189, L. 1.800. 

Per secoli, millenni, l'uomo si espresse anche o special
mente con linguaggio metaforico. Dire del vento ch'era irato. 
del mare ch'era tremendo, e verde la giovinezza, e Invernale 
la vecchiaia, e materna la terra, e sovrano II sole; dire si 
disfa la sabbia del tuo volto, si spezzano ! monti delta mia 
memorli... Questo modo di esprimersi fu, normale. La me
tafora testimoniò di una società in cui gli individui elabo
ravano un modo di manifestarli personale, immaginativo, 
emozionale e creativo. La metafora Infatti non descrive l'og
getto ma lo coinvolge nella emotività del soggetto, lo uma
nizza per tramite della sensibilità del singolo, stabilisce un 
punto medio che è la personalizzazione dell'oggetto, una erea
zione specificamente umana che fa apparire nel mondo, tra
miti; Il linguaggio, il personale nostro modo di esnere. Irre
petibile e unico. 

E' dunque la metafora una maniera, forse la maniera. 
per realizzare la nostra Inconfondlbilità personale? Saremmo 
tanto più creativi e originali quanto più coinvolgiamo nel 
reale 11 nostro sentire, quanto più emozioniamo di noi il 
real-, quanto più sfuggiamo a un linguaggio scientifico, de
scrittivo, fondato sulla separazione tra soggetto e oggetto? 
hx metafora, in quanto espressione della reazione emotiva 
del singolo, in quanto tentativo non solo di comunicare ma 
di comunicare emozioni, è l'ultima salvezza contro l'uomo-
massa privo di reazioni personali? Questa la tesi di Ada 
Fonzl e Elena Negro Sanclpiiano. Non e'* scampo: o l'uomo 
ritorna ad esprimere le sue emozioni (metafora) e cosi salva 
il proprio nucleo creativo o uccide le emozioni, si scinde 
dal reale, lo analizza a freddo e muore tra morte parole 
figlie di spente analisi. 

Antonio Sacca 

NARRATORI STRANIERI 

Una favola delle Antille 
SIMONE S C H W A R Z -
B A R T : • Pioggia e ven
to su Télumée », Longa
nesi & C, pp. 208. L. 3.200. 

Simone Schwarz Bart aveva 
già scritto con il marito An
dré (Premio Goncourt 1959) 
l'n piatto rii maiale con bana
ne perdi (l!)67l. Questo che ora 
pubblica Longanesi è il primo 
romanzo di questa scrittrice 
di origine antillana. F.' la «sto
ria di Télumée e di Elie, due 
giovani negri della Guadalupa. 
Dopo la presentazione dei suoi 
genitori, Télumèc narra le vi
cende, ora tristi ora liete, del
la sua vita: del suo primo a-
more, esclusivo, per Elie, del 
disamore poi e della presenza 
di altri due uomini (Amboise, 
Médard), dei rovesci della cat
tiva sorte o, per ben dire, del

le misere condizioni sue e del
la sua gente. Sullo sfondo, un 
brulicante mondo di uomini e 
donne che litigano, giocano a 
dadi e bevono, burlandosi del
la vita e della morte. 

In questo romanzo, sembra 
prevalere il momento della 
confessione su quello della de
scrizione, che pure si avvale 
di una ispirazione prime-aau-
fière. Ne deriva una narra
zione ritmata su frequenti 
scarti emotivi, articolata sul 
cantabile. Da qui, un lirismo 
più naturale che studiato — 
anche se non sempre sembra 
ignorare certe tecniche collau
date del fare letterario. Qui il 
mondo consuetudinario dei co. 
Ionizzati è presentato con una 
sua dolente vitalità, subordi
nato al magico rituale naturi
stico cui si affidano, con una 
certa qual mitica saggezza, 
questi abitanti delle Piccole 

Antille. Alla pratica degli e-
sorcismi, causata dalla convin
zione che esistono presenze 
misteriose, fa poi seguito, 
quando le povere risorse della 
vita non soccorrono più. l'at
tesa della morte liberatoria. 

Su questa povera umanità 
grava un plumbeo senso di 
morte, proprio perché « un'an 
goscia si impadronisce degli 
uomini all'idea della fatalità 
che li sovrasta ». 

Le vicende umane sono re
golate da un costante ricorso 
alle forze misteriose che il 
fatalismo (lo t spinto mali
gno ») popolare coltiva e tra
manda. Ecco, allora, che il 
problema della schiavitù colo
niale perde vigore contestati
vo, vanificato com'è nel ma
gico mondo del rituale primiti- | 
vo che al fatalismo aggiunge 
la disperazione, in uno stre
mante corpo a corpo, in cui il 

colonizzato subisce la perdita 
della « presenza ». 

La Schwarz Bart offre un 
modello narrativo che non ha 
una tradizione colta dietro; gli 
apporti della cultura francese, 
dei colonizzatori cioè, sono e-
videnti nel taglio del racconto, 
ina il nucleo orirrin.ino del 
mondo caraibico è rievocato 
nei modi di un realismo che e 
essenzialmente lirico, disposto 
alla finzione fabulntona. ad 
un linguaggio allusivo più elio 
alla notazione documentaria, 
che può carattenz/.are un mn. 
mento della vita, una situati
ne umana. Si tratta di una 
narrazione che trascende da o-
gni contingente riferimento e 
che si svolge su un'unica co-
stanici donna-naturaterra ma 
dre, entro cui inizia e si con
clude il ciclo vitale. 

Nino Romeo 

sentale, apponi- anche un 
prezzo, ma si tratta usual
mente di un prezzo di affe
zione, du bar. da discorso per 
passare il tempo. Con ciò è 
ribadita l'idea del catalogo-
gioco, a una parentesi di lin
guaggio, una scusa per ritro
vare un nostro più o meno 
melenso periodo di lattemiele 
e caffellatte ». Forse anche 
un invito da parte dell'auto
re a mandare disegni, foto, 
correzioni, precisazioni in mo
do che una eventuale riedi
zione abbia meno lacune. 
Quello ohe apparo come un 
gioco fine a se stesso po
trebbe servire a dar vita a 
qualcosa di concreto: « Poi 
diamo tutto a un museo », 
conclude l'autore. 
Chiaramente una pubblicazio
ne del genere si inquadra nel
la generale tendenza al e re
vival »: attualmente più di 
un avvenimento, di una moda, 
di un'etichetta culturale sem
bra previsto dal copione, re
citato già da altri interpreti, 
allineato sulla falsariga di 
episodi passati; certe volte 
pare di assistere alla sceneg
giatura di una ricerca dì ar
chivio, Si rincorrono e si in
trecciano rilanci, riscoperte, 
ri letture. Spesse volte la ten
denza al * revival » è un fe
nomeno ben orchestrato per 
allargare la nuova frontiera 
del consumismo: non di ra
do però il «revival» è det
tato da genuine esigenze di 
recupero culturale e anche 
ideologico. 

Per esempio nella musica 
cosiddetta « leggera », per 
quanto concerne l'inclinazio
ne al « revival », le esigenze 
commerciali si vanno talora 
sfumando e dialettizzando con 
reali interessi culturali mi
ranti a rivalutare singoli epi
sodi o interi filoni musicali 
bruciati anzitempo dall'indu
stria discografica. Scrive nel 
suo volume Meri Franco-Lao: 
« Mentre la musica è investi
la dalla corrente lolle music 
revival, il mercato discografi
co è improntato alla nostal
gia: i giovani di oggi cantic
chiano i motivi cari ai cin
quantenni e finalmente coinci
dono coi loro attempati geni
tori, accomunati nell'idolatria 
dei big di una volta (Sina-
tra, Ella, Piaf). In tutto que
sto calderone anche il tan
go. Ma il vero tango, ben 
diverso da quello che ci ri-
presentano le tecniche consu 
mistiche, è già in se stesso 
nlettura, nmasticazione, ri
visitazione, restaurazione... » 

Tempo di tangu, con pa^i 
ne corredate da molte illu 
straziom. è volto alla ricerca 
delle ragioni di quello che 
può essere definito, più che il 
fascino, il « mito del tango ». 
Esso racchiude anche il se
greto del suo ritorno alla ri
balta, che non appare ne ef
fimero ne casuale, Al pari dei 
jazz, questa danza, stretta 
mente connessa alla matrice 
e «Ile componenti socie-eul-
turali dell'America Latina, 
v iene delincandosi, nella trat
tazioni- che ne fa Meri Kran-
' - ' in, come un modo di 
vita. 

SCRITTORI 
ITALIANI 

Cerca nel 
mistero 
di un 

naufragio 
li nipote di Nievo sulle 
tracce della nave «Erco
le» e dei suoi documenti 

STANISLAONI EVO ». « 11 
prato in fondo al mare», 
Mondadori, pp. 224, L. 3.000 

Fotografo, giornalista e re
gista di documentari cinema
tografici e televisivi. Stani 
slao Nievo. pronipote di Ip
polito Nievo. integra queste 
sue particolari doti documen
tarie con una fertile pratica 
della parapsicologia. Da qui 
deriva, si comprende, una 
singolare connessione che per 
mette di tradurre la cronaca 
in metacronaca con innest' 
introspettivi e psicologistid. 

Partendo da queste premes 
se tecniche. Nievo ha tra
scritto diaristicamente una 
sua ricerca sul prestigioso 
antenato ed, in particolare, 
sulla sua misteriosa scompar
sa nel naufragio della nave 
« Ercole » che avrebbe dovu
to riportarlo in continente, 
dopo i successi della spedi
zione dei Mille di cui era sta
to attivo protagonista. 

Nievo nipote focalizza do
cumenti giornalistici, burocra
tici, testimonianze di diffici
le reperimento, usa la tele 
patia dei parncnostici per in 
dividunre perché, come e do 
ve ^profonrì.'issp 1' Ki'cole * 
col ino premio cuneo d, 
uom-ni e Hi Hocumpnli ehe sa 
rebbero servili ai garibaHim 
per scagionarli da accuse e 
calunnie di malversazione op 
poste loro dai governanti del 
la destra monarchica. 

I! quadro che risulta cipri 
me un uomo giovane, imrn 
ziente di vivere e di lottare 
per un'idea politica diverga 
da auella allora imperante' 
un giovane, dunque, esposi" 
ai rischi dell'urgenza ed alle 
rappresaglie del protervo pu 
terc cnnservntore. Stimolalo 
da questi legittimi dubbi 
avallati dalla pubblicistica sul 
caso o almeno da quanto, in 
detta pubblicistica, è dato leg 
gerc fra le righe. Stanislao 
Nievo riesce ad esprimere 
una carica di inquietudine non 
dissimile da quella dell'illu 
stre avo. 

Quale tensione intende in 
fatti esprimere il prato in 
fondo al mare? Sostanziai 
mente, una apertura verse 
l'altro che, nonostante Ver 
rore cui fatalmente si ap 
proda, è la polarità elemen 
tare di ogni esperienza. 

D'altronde, il rapporto fra 
storia ed esistenza ha spesso 
zone franche, dilatazioni che 
testimoniano il bisogno di una 
sintesi di contraddizioni altri 
mentì irrisolte Né si può dire 
che Nievo ceda vistosamente 
alla moda della parapsicolo 
già e. dunque, di svanenti 
contrasti. Si tratta, puntua
lizziamo, di un modo di porsi 
di fronte alle cose che. pure 
in un articolarsi non sempre 
recepibile perché affidato ad 
una meccanica interiore sog
gettivistica, non prevarica le 
costanti esistenziali proprie di 
larghi strati sociali. Il rischio 
di intellettualismo è. insom
ma, ridotto all'osso di una pra
tica parapsicologica innerva-
la su robuste strutture docu
mentarie. 

L'amore, l'avventura (ovve
ro « l'immersione » nel tem
po e nello spazio), rimango
no pur sempre i poli carattc 
rizzanti di questa ricerca e 
l'ansiosa irresolutezza morale 
e sentimentale dell'individuo, 
ì degeneranti istituti del po
tere borghese, il bisogno di 
risarcimento che valica le 
barriere generazionali ptr an
corarsi ad un'effettiva solu
zione di problemi posti an
che in tempi lunghi, sono dati 
di base del nostro tempo che 
trova così, in questa opera, 
più di un'allusione e di una 
denuncia anche se. ovviamen
te. « in chiave ». 

La Stona di cui si allude 
nel Prato in fondo al mart 
non è per l'uomo, ma. anco
ra, contro l'uomo. Dd qui de
riva una con,ponente ne , -ni 
nore della fascia luttuosa dei 
destino e Li Luiisenuc.ut n 
cerca di verità e nfondaz.nne 
tramite l'intervento di un in 
quieta presenza intellettuale 
collocata, in questo caso, sul 
versante del cupo simboli 
smo di Melville e di Poe 

In quest'area ed in questo 
senso il racconto di Stanislao 
Nievo contribuisce, nei limi 
ti di un'esperienza ani. he lei 
teraria. alla ricerca di nuovi 
codici espressivi. 

Lamberto Pignotti I Franco ManeseakM 


